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			PARTE PRIMA

		

	
		
			1.

			Sulla cima di un colle, a Meritania, c’era un bel palazzo, pieno di luce, e da lì si poteva ammirare il panorama. La collina degradava verso il lago: grande, azzurro, rilassante.

			Sulle rive del lago si affacciavano le case, non troppo alte, piene di fiori.

			Dal palazzo del colle fino all’ultima casetta sul lago ogni finestra, ogni balcone, ogni pertugio faceva mostra di sé con un fiore, una pianta, un filo di verde. Era la legge dei cittadini di Meritania.

			Nel palazzo viveva Rosaspina, con la mamma Rosalba e il fratello Clorindo.

			Rosalba era la regina di Meritania e governava con molta saggezza, insieme ai figli e agli organi costituzionali.

			Sì, era una comunità civile e democratica quella in cui vivevano gli abitanti del lago.

			La popolazione eleggeva i propri rappresentanti nelle istituzioni, ma ciò non le bastava, poiché sentiva che la cosa pubblica le sarebbe appartenuta veramente se avesse potuto gestire ancor più direttamente la vita di ogni giorno.

			Come?

			Ecco la legge sul “verde obbligatorio” cui si accennava all’inizio. Ecco quella sulla “pulizia zonale”: ogni quartiere dava la propria disponibilità a suddividere i rifiuti in carta, vetro, ceramica, pile, stracci, alimentari, non riciclabili.

			I cittadini di Meritania lasciavano libertà di movimento a singoli e associazioni intraprendenti.

			La legge-quadro riguardante la “pulizia zonale” consentiva il controllo demografico di piccioni e quanti altri animali potessero mettere a rischio l’igiene pubblica e la conservazione dei monumenti artistico-storici, mentre uno specifico capitolo ricordava ad eventuali “gattare” i danni ecologici derivanti dal loro eccessivo pietismo. Danni alla razza felina medesima (evidentemente “rammollita” nei suoi istinti venatori) e danni alla razza umana (evidentemente “infastidita” dal crescente numero di topi).

			Ma sull’educazione civica dei Meritanesi avremo modo di ritornare.

			Intanto, diciamo che Rosaspina era davvero una rosa con tanto di spina.

			Buona, educata, bionda, con gli occhi verdi, ancora giovane, la spina segreta (non per lei!) era l’amore, non ricambiato, per il principe Ciuffo Nero.

			In verità, era troppo presto per parlare d’amore (e addirittura di amore non corrisposto) in quanto la ragazza aveva veduto il giovane una sola volta, e di sfuggita.

			Ma, si sa, al cuor non si comanda.

			Ciuffo Nero, a dispetto del suo nome, ora portava tutti i suoi bei capelli neri all’indietro; la pelle era quasi color bronzo, gli occhi chiari (nocciola, forse). Un arabo.

			Suo fratello maggiore aveva suppergiù i suoi stessi colori, era solo più robusto e con i capelli molto corti.

			Entrambi abitavano nel palazzo di Sperania, in cima ad un colle. Questo colle diradava verso una vasta pianura, verde, continua, odorosa di erbe e di fiori.

			Il governo di Ciuffo Nero e di Obara (così si chiamava suo fratello) era assoluto nella teoria, giacché entrambi godevano dell’eredità califfiana, ma nella realtà il potere veniva gestito dai militari.

			Ciuffo Nero spendeva le proprie energie in opere filantropiche mentre Obara si dava alle belle arti.

			Sapevano tutti e due che non avrebbero retto a lungo il peso della “gerarchia” senza l’appoggio (magari indiretto) di quei gruppi di Speraniani che, mal digerendo l’onnipresenza militare, erano già riusciti ad organizzare fitte reti di società antigovernative in tante strutture del paese, dalla cultura alla finanza al commercio.

			Un altro inconsapevole alleato dei due fratelli era in quel momento l’indifferenza del popolo speraniano. Ma fino a quando?

			Fu in occasione di uno dei viaggi filantropici di Ciuffo Nero che Rosaspina lo vide e se ne innamorò.

			Lui era salito su un LABUS per raggiungere uno dei molti quartieri di Meritania.

			È risaputo che i Meritanesi hanno optato da tempo per un servizio di trasporto lacustre, a prezzi convenienti, mentre hanno obbligato i proprietari di automobili private a fornirsi di una tessera mensile sulla quale timbrare un tot di consumo di carburante.

			Risultati immediatamente apprezzabili sono stati, almeno secondo quando recentemente pubblicato dalla prestigiosa rivista Meritania-Express, un calo repentino del traffico medio giornaliero su strada e un aumento del “tasso di respirabilità” dell’aria circostante.

			Naturalmente, il nostro Ciuffo Nero, così sensibile ai problemi umanitari, non avrebbe potuto che scegliere un LABUS per raggiungere la mèta. Già! Ma con quale mezzo di trasporto era partito da Sperania? Con la bicicletta. La due ruote stava ora lì, sulla riva del lago, ad attendere il ritorno del padrone. Il quale, intanto, chiedeva a bordo informazioni circa la sua prossima discesa a terra.

			Rosaspina, seduta su uno dei sedili del LABUS, era troppo lontana da lui per poterne udire le parole e rispondergli.

			Seguiva tutto con gli occhi. I di lui spostamenti da un passeggero all’altro, le facce indecise e i “non so” degli interpellati, le rassicurazioni dell’unica signorina che, finalmente, mostrava di sapere a quale fermata quel giovane sarebbe dovuto scendere.

			Rosaspina e Ciuffo Nero. Non una parola intercorse fra i due. Però, un paio di sguardi sì. A Rosaspina bastò quel sorriso, su quel volto. Se a lui bastasse, non sappiamo. Anche perché non è che Ciuffo Nero stesse sorridendo a lei o a un altro passeggero in particolare: la sua era una forma di cortesia che accompagnava la solita domanda: «Scusi, saprebbe dirmi dove…?».

			Un volto, reso affascinante da un sorriso che lo illumina, forse non basterebbe da solo ad innamorare di sé un cuore, tutt’al più lo scalderebbe per un po’ di tempo… se non ci fosse qualche altra cosa.

			Così, Rosaspina si scoprì innamorata a distanza di giorni. Quella prima immagine di luce le era rimasta dentro, questo sì. Ma la candela va alimentata e l’ossigeno le venne dalle notizie e dalle immagini che, quasi ogni giorno, giungevano al castello di Meritania da quello, non troppo distante, di Sperania.

			“Il principe Ciuffo Nero ha fatto questo… e ha fatto quello… È stato lì… ha visitato là…”. Una corrente di messaggi, non solo via radio o TV o a mezzo di quotidiani e riviste: erano piuttosto voci insistenti di palazzo, di mercato, di chiesa, di amici…

			Non vi nascondo la meraviglia di Rosaspina nel riconoscere in tutto ciò la figura e l’opera dell’occasionale passeggero del LABUS.

			Sì, era proprio lui!

			Rosaspina, Rosalba e Clorindo si chiesero quale fosse la ragione di tanta improvvisa notorietà di uno dei due principi di Sperania.

			«Già, perché dell’altro non si parla proprio» commentò seccamente Clorindo.
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